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IL BUON DESIGN È 
(ANCHE) ECOLOGICO

TESTO BY: GIULIANA ZOPPIS  CREDITI FOTO: MATTEO BELLOMO E STEFANIA ZANETTI

Dura nel tempo, non spreca materiali e risorse, si può riparare, 
non diventa rifiuto tossico, è comodo ed ergonomico, costa il 
giusto ed è bello (senza strizzare l’occhio alle mode).
Note a margine dalla recente mostra milanese “Fatto Bene”.

Cosa hanno in comune il buon design, la lunga durata, 
il rapporto qualità/prezzo con la sostenibilità di 
prodotti e servizi? Moltissimo. Come abbiamo imparato 
dai grandi saggi del design circolare da Victor Papanek a 
Ellen McArthur a Michael Braungart, per citarne tre sulle 
cui tracce ci siamo formati e appassionati di progettazione 
responsabile. La C2C (cradle-to-cradle, ossia “dalla culla 
alla culla”) è la certificazione che Braungart e il socio 
McDonough hanno costruito nei primi 2000 conciliando 
tutela dell’ambiente, equità sociale e sviluppo, e 
ponendo l’accento sulla riduzione dei rifiuti e sulla 
lunga durata di beni e servizi. «La strategia corretta è 
progettare per una “durabilità estetica” oltreché fisica e 
non per la moda del momento. Dobbiamo concentrarci 
sulla leggerezza (quella fatta di un minor numero di 
grammi) e mettere al centro un pensiero coscienzioso 
sul fine vita dei prodotti. Prevedere quanto facilmente un 
mobile sarà disassemblato è un approccio progettuale con 
cui il designer ha la reale possibilità di aumentare il grado di 
sostenibilità del sistema», afferma il designer Odo Fioravanti 
nel pannello-manifesto “Il futuro è ora” che ho curato al 
Salone Satellite 2022. Famose le sue eco-sedute in plastica 
o in massello e multistrato di legno progettate per Pedrali 
(vendutissime). «La durata, nel senso di resistenza non solo 
meccanica e fisica ma anche di qualità estetica, è il miglior 
antidoto allo spreco» precisa Fioravanti. Lo sostengono 
anche Andrea Trimarchi e Simone Farresi di Formafantasma: 
«Una nuova generazione di designer sta ripensando 
al rapporto con le cose di tutti i giorni. Dalla moda al 
cibo, dall'elettronica all'edilizia, fino agli imballaggi: ritrovare 
il valore perduto nella nostra spazzatura e immaginare 
un futuro di materiali puliti e un'economia circolare 
potrebbe indicare la via d'uscita dall'Epoca dei rifiuti». 

LA BIOSFERA INCONTRA L’INNOVAZIONE
Ci dà lo spunto per approfondire il tema la mostra Fatto 
Bene, curata da Teo Sandigliano nei primi di ottobre 2023 a 

Milano. Una bella occasione per chi, come la sottoscritta, ha 
progettato con Best Up - la prima associazione dell’abitare 
sostenibile in Italia - nove edizioni di Goodesign (il buon 
design che rispetta i principi di responsabilità economica, 
ambientale e sociale) durante i Fuorisalone 2007/2015. 
È sempre più chiaro che i designer sensibili alle tematiche 
della sostenibilità sentono l’urgenza di progettare per 
un mondo migliore, dove ogni cosa sia utile, innovativa, 
durevole, atossica, riparabile. Usando gli strumenti del 
design circolare ed eco-efficace si può. «Con Fatto Bene - 
la mostra per apprezzare il buon design - abbiamo voluto 
riportare l’attenzione sulla fisicità del design e la bellezza 
dei materiali, con uno sguardo che va aldilà dell’armonia tra 
estetica e funzione», spiega Teo Sandigliano. «Ogni pezzo 
è costruito con grande cura attraverso l’uso di materiali 
e finiture naturali, con sistemi d’incastro che limitano 
l’uso di colle sintetiche e mettono in vista giunti e 
nervature leggeri e resistenti». Passando in rassegna 
gli undici arredi e complementi di Fatto Bene, ci si trova 
davanti a un abaco di qualità per vivere meglio, a contatto 
con forme e materiali che potranno abitare negli spazi 
domestici a lungo. Proprio come indicano gli esperti del 
design circolare. “Ogni cosa può essere scelta per non 
danneggiare l’ambiente e chi lo vive. Privilegiando oggetti 
creati non in modo superficiale, ma secondo processi 
dove la biosfera incontra la tecnologia e l’innovazione 
al servizio del benessere e dell’eco-efficacia”, come 
sostiene Michael Braungart. «Gli alchimisti della nuova 
era sono i designer pionieri che lavorano con biologi 
e ingegneri a creare una materia nuova, biocoltivata o 
ricavata da scarti, capace finalmente di affrancarci dalla 
dipendenza fisica e culturale da materiali scellerati», indica 
Frida Doveil, la designer che lavora da anni sui materiali del 
presente e del futuro in ottica sostenibile. Le fa eco Clare 
Brass, fondatrice di SustainRCA, unità transdisciplinare del 
Royal College of Art che intende favorire l’apprendimento 
di metodi di progettazione per i cambiamenti globali del 
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presente (sustain.rca.ac.uk): «Una nuova economia con 
un uso più attento di materiali, energia e informazioni 
dà priorità all'accesso piuttosto che alla proprietà delle 
cose. In un’epoca di prodotto-servizio i designer devono 
acquisire altre competenze e saper co-progettare. 
La complessità sale e l’esperienza sistemica va integrata 
alla tecnica, con soluzioni digitali ed eco-efficienti».

DARE VALORE ALLA FILIERA
È il comun denominatore dei pezzi esposti a “Fatto Bene”, 
disegnati da Francesco Faccin, Lorenzo Damiani, 
Maddalena Casadei, Zanellato Bortotto, Federica Biasi, 
Giuseppe Arezzi, Francesco Forcellini, Matteo Di Ciommo, 
TIPSTUDIO, Maddalena Selvini, Isato Prugger 
(designfattobene.com). Elementi scelti per “la capacità di 
trasformare un insieme di elementi in qualcosa che sembra 
essere sempre esistito, così com’è. Semplici prodotti 
ben fatti che possono dare un senso ai nostri spazi, 

alle nostre vite”. Come racconta il curatore, mentre passa in 
rassegna ogni oggetto usando la lente d’ingrandimento 
della sostenibilità. Un percorso dove i materiali e le 
tecniche sono scelti per dare un senso alla ricerca di 
equilibrio tra produzione e natura. «La mostra è nata 
in realtà come una provocazione. Se cerchiamo online 
“digital products” troviamo più di sei miliardi di risultati. 
Oggi che tutto è design, forse è arrivato il momento di 
chiedersi “è veramente fatto bene?”. La nostra selezione 
mostra 11 prodotti, ma non dobbiamo dimenticarci che il 
design è sistemico. Dietro questi complementi e arredi ci 
sono tantissimi approcci e metodi diversi, aziende, 
artigiani, designer, ma anche tradizioni riportate in 
vita e sperimentazioni audaci sui materiali. Il fil rouge 
che lega tutto è che sono prodotti che utilizzano al meglio 
ciò di cui sono fatti, che sono pensati per durare nel 
tempo, studiati nel dettaglio e in grado di mostrare tutta 
l’esperienza dei singoli soggetti della filiera che ne sostiene 

il processo a 360°. Una lezione che 
ho imparato fin da bambino, grazie 
all’esempio dell’azienda biellese di 
famiglia Davifil, filati per maglieria, 
tessitura e arredamento, che sostiene 
la mostra che ho curato negli spazi di 
San Celso a Milano. E che dal 1973 
mette in pratica nel suo processo 
produttivo una sensibilità verso 
l’ambiente basata sull’impiego di 
materie prime naturali e rinnovabili 
(lana, lino, canapa, bambù, seta, 
viscosa), con l’obbiettivo di offrire filati 
sostenibili di alta qualità».

UN PERCORSO VIRTUOSO
Si parte da Accanta di Maddalena 
Casadei per Pretziada (pretziada.com): 
«Ispirato dal bankitu de ortigu, 
sgabello realizzato sovrapponendo 
la corteccia di sughero grezzo in 
un semplice incrocio geometrico. 
Leggero, resistente e versatile, da 
portare con sé quando si portavano 
le pecore al pascolo o per la raccolta 
delle olive. Maddalena Casadei ci si 
è ispirata per creare un trio di piccoli 
sgabelli/tavolini che possono essere 
tenuti a portata di mano per una 
miriade di usi. Ha scelto di lavorare 
con un grosso sughero compresso, 
lasciato naturale al 100% senza lacca 
o vernice, appoggiandosi a una 
falegnameria a conduzione familiare di 
Cagliari (falegnameriapisu.com), 
che ha creato questi blocchi di sughero 
di scarto extra densi con cui realizzare 
i pezzi». Passando alle qualità eco-
compatibili della Nervosa chair, sedia 
su disegno di Francesco Faccin per 
Woak (woakdesign.com), Sandigliano 
racconta: «È un complemento 
d'arredo peculiare, non tanto perché 
caratterizzato da una seduta in legno 
massello come elemento chiave, 
quanto per la seduta che accoglie le 
gambe e lo schienale attraverso un 
sistema di incastri. Una sedia che è 
figlia della rustica seduta di montagna 
altoatesina, ricavata da un unico 
blocco di legno massello che, dopo 
essere stato lavorato a CNC (processo 
di produzione “sottrattivo” che 
impiega il controllo computerizzato), 
viene scavato per ridurne il peso. 
Un semplice (ma sofisticato) sistema 

di incastri maschio-femmina tiene insieme gli elementi per ancorare al 
corpo centrale le gambe e lo schienale, anch'esso ricavato da un unico blocco 
di legno. Il risultato è una struttura leggera, rinforzata unicamente da nervature». 
Manico Chair disegnata da Giuseppe Arezzi per It's Great Design (greatdesign.fr) 
«trasmette comfort e leggerezza, grazie all’uso minimo di materiale: struttura 
a vista in legno, seduta in tessuto con due cuscini accoglienti. La produzione è 
artigianale. A fine vita il prodotto è facilmente smontabile». Lay-back 310° 
di Maddalena Selvini è un oggetto per sedute temporanee creato con il feltro 
invenduto (feltrificiobiellese.it). La struttura minima con due gambe di legno 
permette di funzionare nel momento in cui l'utente si siede e con il proprio peso 
manda in tensione il materiale, irrigidendo la seduta e rendendola stabile. Studio 
Lamp di Isato Prugger è una collezione di 100 lampade Oled in 6 essenze di 
legno diverse: wenge, noce canaletto, rovere, padouk, ulivo e frassino sbiancato 
(isatoprugger.com). «Qui il designer diventa mediatore tra mondo artigianale 
e industriale: studia con gli artigiani ladini il comportamento del legno per dare 
a tutte le lampade e le essenze la stessa forma». Brise 24, Federica Biasi per 
Gervasoni: tubolare di acciaio inox con seduta e schienale in 
WoodEvolution - legno per esterni. 
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Lampada Specola, Zanellato Bortotto per Incalmi + Brise 24, Federica Biasi per Gervasoni 

Manico Chair, Giuseppe Arezzi x It's Great Design

Sculpt, Francesco Forcellini per De Castelli
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Gli elementi degli schienali sono 
fissati alla struttura con una preziosa 
fettuccia nautica colore tono su tono 
(gervasoni1882.com). «Secondo Fuoco 
Lamp di Tipstudio dimostra come, 
alla base del progetto, un'indagine 
sulle scorie produttive possa 
generare una riflessione sulle 
molteplici anime della materia: 
la sua origine minerale, riacquistata 
attraverso processi di fusione, e la sua 
artificialità». In collaborazione con la 
Fonderia Artistica Versiliese TIPSTUDIO 
ha progettato una collezione scultorea 
e materica che unisce l’impurità 
delle scorie e la purezza del bronzo 
(tipstudio.it). Frutteti di Matteo 
di Ciommo è un altro esempio di 
design autoprodotto: una serie di 
vassoi portafrutta in legno massello 
di castagno e samba non trattato, 
fatta a incastro per essere smontabili 
(matteodiciommo.com). Specola di 
Zanellato Bortotto per Incalmi regala 
all’ambiente una gradevole luce 
diffusa all'interno di parabole in 
rame battuto e smaltato a mano 
(grazie a una tecnica antica recuperata), 
mentre i corpi illuminanti gravitano 
sospesi su elementi cilindrici in rame 
naturale, come sculture alchemiche 
(incalmi.com). La madia Sculpt di 
Forcellini per De Castelli è caratterizzata 
da un linguaggio formale essenziale 
e una matericità tridimensionale 
che si completano e valorizzano a 
vicenda per esaltare le lavorazioni e 
le finiture del metallo di cui è vestita. 
Le concavità morbide e ben scolpite 
delle ante segnano il passo ritmato di 
un gioco di luci e ombre sottolineato 
da un’inedita finitura che dona al 
mobile l’eleganza e la lucentezza 
della seta (decastelli.com). Last but 
not least, la panca Foglio di Lorenzo 
Damiani inventa la funzione-gioco del 
marmo elastico, che risponde al peso 
di chi si siede. Una struttura di legno è 
tenuta insieme senza viti o chiodi: solo 
incastri e colla atossica. Il marmo che 
fa da seduta, a seconda dello sforzo, 
può arrivare in battuta - curva creata 
dalla struttura lignea - o fermarsi a 
metà altezza (pezzo autoprodotto, 
lorenzodamiani.net).
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L’allestimento della mostra Fatto Bene curata da Teo Sandigliano è di Flatwig Studio, con Ebe Collective e Scia’s Divisione tessuti. Visual identity di 
Beatrice Bianchet, illustrazioni di Chiara Fantin, coordinamento tecnico e sponsor Giuseppe Barbalinardo e WeVux. 

Con il sostegno di Davifil (certificata ICEA e Ethic.et, davifil.it).

Mostra Fatto Bene, Basilica di San Celso: dall'alto, 
Frutteti di Matteo Di Ciommo, Secondo Fuoco Lamp 

di TIPSTUDIO e Panca Foglio di Lorenzo Damiani
Studio Lamp (modello rovere), Isato Prugger, 

serie limitata autoprodotta

Brise Chair, Federica Biasi per Gervasoni
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Brilliant innovation: innovare 
e sviluppare, attraverso la 
coltivazione di talenti brillanti, 
prodotti first-in-class che 
possano cambiare la vita delle 
persone. 
Con oltre 700 milioni investiti nel 
2022 in ricerca e sviluppo, sono 
stati approvati, nella maggiore 
parte dei mercati nei quali Alcon 
è presente, 55 nuovi prodotti. 
Un processo innovativo che è 
indirizzato anche a migliorare 
le pipeline esistenti con oltre 
100 prodotti in fase di sviluppo 
per garantire alla popolazione 
soluzioni sempre più efficaci, 
sicure e sostenibili. Il progresso 
nella ricerca è perseguito 
puntando, inoltre, all’utilizzo di 
tecnologie emergenti ad alto 
valore aggiunto la cui selezione e 
individuazione è resa possibile da 
team dedicati.

Brilliant Planet: contribuire 
a creare un mondo più 
sostenibile.
 Alcon a livello globale produce 
circa il 90% dei propri prodotti 
internamente, per questo motivo 

è in grado di monitorare e gestire 
il footprint ambientale attraverso 
l’ottimizzazione e la riduzione 
delle emissioni, dell’uso di 
acqua, della produzione di rifiuti 
e di sostanze chimiche. Alcon 
guarda al 2030, anno in cui 
diventerà un'azienda a impatto 
zero diminuendo il consumo 
d’energia e incentivando dove 
possibile la transizione verso 
energie rinnovabili. Un obiettivo, 
il 2030, che coinvolge l’azienda 
a 360°. L’adozione di linee guida 
globali da parte di tutto il mondo 
Alcon sostiene la diffusione di 
comportamenti virtuosi mirati 
a proteggere l’ambiente e 
promuovere l’utilizzo consapevole 
delle risorse. L’impegno di Alcon 
si declina anche in partnership 
di valore. L’azienda è a fianco di 
Plastic Bank con cui collabora per 
migliorare l’impatto ambientale 
dell’utilizzo della plastica. 
Per ogni tonnellata di plastica 
utilizzata da Alcon nelle lenti 
a contatto PRECISION1™ e 
TOTAL™, dei sostituti lacrimali 
Systane e alcuni prodotti della 
sua divisione di chirurgia, Plastic 

Bank si impegna a raccogliere 
la stessa quantità di plastica 
Ocean Bound in comunità 
costiere vulnerabili. Dall’inizio di 
questa collaborazione, Alcon ha 
contribuito alla raccolta di oltre 
1.8 milioni di chilogrammi di 
rifiuti di plastica dall’ambiente�, 
l’equivalente di 90 milioni di 
bottiglie di plastica che non 
raggiungeranno gli oceani. 

Per ulteriori informazioni 
consultare Alcon 2022 Social 
Impact and Sustainability 
Report al seguente link:
alcon.widen.net/s/
kqj8nqc7vt/social-impact-and-
sustainability-report-2022

BIBLIOGRAFIA
1)  As defined by the World Health 

Organization, Blindness and Vision 
Impairment. 

2)  This metric includes 21,523 Alcon 
Cares and Alcon Foundation-
supported cataract surgeries and 
an estimated 1,157,860 individuals 
receiving cataract surgery through 
phaco procedures in 2022

3)    Alcon data on file, 2023.

Un impegno serio per 
un mondo brillante
See brilliantly è la firma che accompagna il nome di 
Alcon a livello globale. Una firma che bene rappresenta la 
missione dell’azienda da sempre dedicata a migliorare la 
vista delle persone e impegnata a rendere il mondo,
nel quale opera, sempre più sostenibile.

ALCON

Fare la differenza e avere un 
impatto sociale di valore guidano 
il cammino di Alcon su tre grandi 
aree, colonne fondamentali, per 
delineare le linee strategiche 
future.

Brilliant lives: costruire 
un mondo dove le persone 
possano accedere a percorsi di 
prevenzione e di cura quando 
serve e dove è necessario, 
senza distinzione di età, 

genere, area geografica 
e livello socioeconomico. 
Alcon, entro il 2025, attraverso 
programmi di formazione e 
progetti filantropici ha l’obiettivo 
di portare il suo supporto a oltre 
5 milioni di persone afflitte da 
cataratta non trattata, includendo 
1 milione di pazienti che a 
causa di questa patologia sono 
ciechi¹ e di arrivare a effettuare 
150.000 screening sui bambini. 
Nel 2022 i numeri raggiunti 

sono già importanti rispetto a 
questo proposito. Grazie al lavoro 
di Alcon Cares, Fondazione 
Alcon e al programma di Phaco 
Development (PD) oltre 1.17 
milioni² di persone sono riuscite 
a migliore lo stato di salute 
della propria vista, e attraverso 
il lavoro di volontari di Alcon, 
sono stati condotti oltre 34.460 
screening sui bambini riuscendo a 
intervenire su coloro che avevano 
bisogno di aiuto. 
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La sostenibilità 
come valore
Per DAI Optical Industries rispettare l’ambiente 
non rappresenta solamente una questione etica o di 
responsabilità sociale, ma un’opportunità di sviluppo 
e un vantaggio competitivo.

DAI OPTICAL INDUSTRIES 

La sostenibilità è un bene aziendale importante che viene 
apprezzato e premiato non solo dai clienti ma anche dal 
team di lavoro che riesce a rispecchiare i propri valori nel 
green business della corporate.
DAI Optical Industries ha scelto di fare un uso più 
efficace delle risorse naturali, nell'ottica della riduzione 
degli sprechi, privilegiando una politica green del riciclo 
delle acque di lavorazione, allo sviluppo sostenibile, 
rispettivamente per la riduzione dei flussi produttivi di 
scarto e l’alimentazione energetica tramite energia solare 
sino ad arrivare alla presentazione di prodotti a basso 
impatto ambientale come la lente bio Greener.

GREENER: LA LENTE ECOLOGICA DI DAI OPTICAL 
INDUSTRIES
Greener rispetta l’ambiente grazie all’impiego di materie 
prime di origine naturale e al processo produttivo a 
bassa emissione di Co₂. Garantisce una riduzione del 
flusso di scarto di anidride carbonica durante il processo 
produttivo, pari a 326kg per ogni 100kg di resina 
impiegati. È composta dall’82% di materiale di origine 
naturale, un monomero ottenuto dalla lavorazione dell’olio 
di palma anziché dall’uso del petrolio.  
Le lenti Greener sono adatte a qualsiasi tipo di 
prescrizione e garantiscono resistenza agli impatti e 
chiarezza visiva come le lenti in policarbonato o in vetro.
Leggere e dal design sottile preservano gli occhi dai 
danni provocati dai raggi UV, assicurando una protezione 

sino a 400nm. Greener è attualmente disponibile con 
indice 1.74 e in tutte le geometrie.
Scegliere queste lenti significa avere un duplice 
vantaggio: per il proprio benessere visivo e per 
l’ambiente. Una scelta etica e intelligente che rispetta 
le esigenze personali e abbraccia una filosofia bio 
per il rispetto dell’ecosistema.
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DIVEL ITALIA

Divel Italia si pone come obiettivo quello di trasmettere il 
suo impegno verso le tematiche importanti sulla sostenibilità e 
sull'ambiente, sforzi iniziati di recente ma destinati a continuare 
e ad aumentare nel tempo. Grazie alla crescente attenzione e 
richiesta del mercato su produzioni e prodotti “green”, l’azienda 
si è impegnata a ridurre l’impatto ambientale di ogni sito 
produttivo e, soprattutto, nella ricerca, sviluppo e produzione di 
lenti e filtri solari che utilizzano sempre maggiori percentuali di 
materiale bio e derivati eco-sostenibili, aumentando, di fatto, la 
sostenibilità ambientale dei suoi prodotti e delle sue produzioni. 
Negli ultimi anni, la filosofia aziendale principale è diventata 
eco-friendly: nei nostri prodotti, negli imballaggi e persino nei 
progetti di post-produzione (es. gestione scarti e riciclo).

IL PRIMO PRODOTTO
Dopo i vari esperimenti e progetti portati avanti dal 2019 
sugli scarti delle lenti, in occasione di MIDO 2020 l’azienda 
ha lanciato sul mercato la prima lente eco-sostenibile. 

È nata infatti la GREEN LINE, la collezione ECO con le prime 
lenti in NYLON ECO. NYLON ECO GREEN LINE è una 
lente da sole, composta dal 38% di materiale bio che va a 
sostituire quello derivato dal petrolio presente nelle classiche 
lenti. Con questo materiale è possibile realizzare lenti da 
sole e mascherine in tutte le colorazioni del campionario 
nylon; le performance di visione rimangono le stesse di 
quelle delle classiche lenti. Da allora, l’azienda ha continuato 
a investire sempre maggiori risorse sullo studio di materiali 
attenti all’ambiente, affinché i suoi prodotti contribuissero 
significativamente nel raggiungimento di questi obiettivi. 

GAIA ECO LENS
Tramite l’utilizzo di materie prime ecologiche e metodi di 
produzione che utilizzano il risparmio energetico o il bilancio di 
massa, impiegate nella produzione di collezioni eco-sostenibili 
di lenti da sole e lenti da vista, Divel ha realizzato importanti 
risultati nella salvaguardia ambientale volta alla riduzione delle 

Stile produttivo 
sostenibile
L’approccio eco di Divel è condotto da anni a 360°. 
Dalla prima lente eco sostenibile, lanciata nel 2020, l’azienda 
ha fatto grandi passi avanti in questa direzione.

emissioni di gas CO2 durante i cicli produttivi. Nell’estate di 
quest’anno è infatti nata dal reparto vista GAIA ECO LENS, la 
prima lente da vista sostenibile, capace di ridurre di 5 volte le 
emissioni di gas CO2 perché realizzate con l’82% di materiale 
biosostenibile. GAIA è disponibile in indice 1.74, mantenendo le 
stesse identiche caratteristiche del materiale ma, naturalmente, 
inquinando meno! L’azienda ha comunicato che introdurrà a 
breve nuovi indici. 

IL MATERIALE PERFETTO PER LO SPORT
In continuità con quanto fatto fino a oggi, Divel ha sviluppato 
di recente un nuovo materiale per la collezione GREEN LINE: 
il POLICARBONATO ECO. Prodotto estremamente leggero 
e versatile, è perfetto per rispondere a tutte le esigenze di 
mercato in termini di qualità e rispetto per l’ambiente poiché 
fabbricato con materiale riciclato in bilancio di massa. 
Il nuovo materiale rappresenta quindi un’ottima soluzione 
per ottenere un prodotto performante, leggero e versatile, 
che duri nel tempo e che allo stesso tempo sia rispettoso dei 
cicli naturali dell’ambiente. L’utilizzo delle risorse rinnovabili 
di seconda generazione riduce al minimo gli scarti e i rifiuti 
in fase produttiva e post-produttiva, le emissioni di CO2 
(si stima il 61% in meno per ogni kg di PC eco prodotto), 
il consumo di derivati fossili (si stima il 35% in meno 
rispetto alle altre produzioni) e la riduzione di nuove materie 
plastiche (grazie al mix e al riutilizzo di Pe/PP/ PET, ecc.). 
Il POLICARBONATO ECO ha ottenuto la certificazione 
ISCC PLUS, che attesta la sostenibilità e tracciabilità dei 
materiali utilizzati in sostituzione di quelli di origine fossile. 
Ottenere questa certificazione rappresenta un tassello 
importante nella lotta ai cambiamenti climatici. Divel Italia 
è, difatti, tra le prime aziende in Europa ad avere ottenuto la 
certificazione ISCC PLUS per tutti i suoi siti produttivi. Questa 
certificazione garantisce la sostenibilità e la tracciabilità dei 
prodotti lungo tutta la filiera produttiva, permettendo a tutti 
gli attori di poter usufruire di un prodotto sostenibile, da 
fornitori in possesso di un certificato. 

RE-LIVE: LA LENTE DEMO NOMINATA AL SILMO D’OR
Fiore all’occhiello per l’azienda è RE-LIVE, la lente ecologica 
creata per migliorare l’impronta ambientale, grazie a minori 
emissioni di gas serra rispetto a quelle che non utilizzano fonti 
rinnovate. La lente RE-LIVE è la nuova lente demo sostenibile 
costituita dal 50% di materiale riciclato certificato realizzato da 
rifiuti misti in poliestere. Il suo contenuto riciclato utilizzando il 
bilancio di massa, è certificato ISCC, che attesta la sostenibilità 
e tracciabilità dei materiali utilizzati in sostituzione di quelli 
di origine fossile. Senza BPA e ipoallergenica, questa lente 
è dotata di un’ottima resistenza meccanica agli urti ed è 
compatibile con tutti i tipi di materiale (acetato, metallo, 
iniettato, ecc.) e può quindi essere utilizzata per tutte le 
montature! A MIDO 2024 l’azienda introdurrà importanti 
novità in relazione a questa lente.

E IN PRODUZIONE?
Come già detto all’inizio Divel si è impegnata, soprattutto in 
questi ultimi anni, nella riduzione degli scarti e al miglioramento 
dell’efficientamento energetico, anche nei nostri siti di 
produzione. A Milano, dopo gli ultimi interventi che hanno 
visto la sostituzione del 90% dei macchinari a favore di un 
impianto automatico, ha adottato un approccio produttivo 
completamente privo di metalli pesanti e altamente inquinanti, 
unitamente a un sistema completo di depurazione e riciclo 
dell’acqua. Inoltre, poiché non è possibile oggigiorno 
rinunciare alle plastiche nelle fasi produttive, la società cerca 
di ottimizzare il bilancio di massa utilizzando prodotti riciclati 
o riciclabili, insieme a packaging di carta riciclata. Divel inoltre 
ha allo studio il progetto di installare pannelli fotovoltaici per 
sopperire al fabbisogno energetico della produzione. 
Chi sceglie uno stile di vita ecosostenibile, sceglie di 
aiutare l’ambiente sotto ogni aspetto. Da oggi anche 
nell’eyewear è possibile.

Per maggiori informazioni segui Divel Italia su 
Facebook e Instagram.
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dell’Agenda ONU 2030, ha fissato i 
propri a livello mondiale aderendo al 
programma ambientale internazionale 
RE100: 60% di risparmio energetico 
entro il 2030, con l’ambizione di 
diventare “neutral” entro il 2040. RE100 
è un'iniziativa globale che riunisce più 
di 380 aziende influenti in 175 Paesi 
che si sono impegnate a utilizzare 
elettricità 100% da fonti rinnovabili. 
Con l’obiettivo di minimizzare l’impatto 
ambientale del laboratorio produttivo 
di Garbagnate Milanese, Hoya Italia nel 
2023 ha sottoscritto con REPOWER un 
contratto di fornitura di energia elettrica 
certificata proveniente al 100% da fonti 
rinnovabili, abbattendo totalmente 
l’emissione di CO2 derivante dall’energia 
elettrica e raggiungendo di fatto gli 
obiettivi del programma ambientale 
internazionale RE100. Hoya in Italia 
affronta lo smaltimento e la gestione 
di risorse limitate come l’energia e 
l’acqua con azioni a breve termine, 
guardando al futuro. Già da tempo le 
lenti vengono sagomate attraverso 
frese con lavorazione a secco e non più 
mole raffreddate ad acqua. Nell’ultimo 
anno, inoltre, si è attuato un importante 
processo di recupero delle acque di 
lavorazione nei reparti indurimento 
e antiriflesso, ottenendo un minor 
consumo del 60%. Nel 2023, Hoya ha 
attuato investimenti per ottimizzare il 
consumo di energia, come il rinnovo dei 
macchinari produttivi ad alta efficienza 
e il completamento dell’illuminazione a 
LED in uffici e produzione. L’elevazione 
della tecnologia produttiva in direzione 
più moderna e sostenibile ha un 
profondo e positivo impatto sul servizio 
ai Partner Hoya Center, che avranno 
modo di valorizzare un livello di cura 
altamente elevato, efficiente e sostenibile 
con i propri clienti nel Centro Ottico 
sempre più attenti ai valori di sostenibilità 
e agli standard di produzione. 

ATTENZIONE PER LA COMUNITÀ: 
LA RISPOSTA HOYA ALLE ESIGENZE 
DI CHI PIÙ HA BISOGNO
Il dialogo costante con le comunità nei 
Paesi in cui Hoya opera consente di 
costruire progetti che favoriscono lo 
sviluppo di iniziative nel lungo periodo. 
Dal 2021, Hoya sostiene a livello 
globale Orbis, organizzazione no-profit 

che fornisce assistenza oculistica ai 
bambini in età scolare nei Paesi a basso 
reddito e si occupa di formazione ai 
professionisti della visione. L’azienda è 
inoltre orgogliosa dei numerosi progetti 
di responsabilità sociale e di comunità 
locale che vengono portati avanti in 
tutto il mondo, in cui collaboratori 
contribuiscono con le proprie proposte 
per sostenere attività specifiche ed 
essere così ambasciatori dei valori di 
Hoya sul territorio. In Italia, la società 
collabora con l’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Garbagnate M.se. In 
particolare, nel mese di dicembre ha 
sostenuto il Centro Diurno Disabili 
“Archimede”, con la collaborazione del 
“Bar Oltre”, realtà locali impegnate in 
progetti di inclusione: con l’evento “una 
cioccolata per l’inclusione”, Hoya ha 
messo a disposizione dei ragazzi del 
Centro Archimede spazi dedicati e tutto 
l’occorrente per preparare una deliziosa 
cioccolata e dei dolci natalizi, con 
l’obiettivo di raccogliere fondi a sostegno 
del Centro.

ATTENZIONE PER I 
COLLABORATORI: I “CHIARI” 
VALORI PER UN LUOGO 
DI LAVORO MIGLIORE 
Creare un ambiente sano e collaborativo 
è la chiave per lavorare al meglio. Ecco 
perché Hoya ha creato una serie di valori 
che tutti i dipendenti nel mondo possono 
sostenere e condividere. Sono stati 
chiamati CLEAR e non si tratta di regole 
o istruzioni, piuttosto di indicazioni per 
creare un ambiente caldo e accogliente 
per tutti. Che cosa significa CLEAR? 
C sta per CARE, cioè, prendersi cura; 

L sta per LEARN, creare un ambiente in 
cui poter imparare e crescere aiutandosi 
a vicenda; E sta per EMPOWER, elevare 
il potenziale di ciascuno e mettere i 
colleghi in condizione di avere successo; 
A sta per ADAPTATION, cioè adattarsi 
a nuove situazioni, a modi di pensare 
diversi e a scenari inaspettati è un dono 
in un mondo in continua evoluzione; R 
sta per RESPECT: il rispetto per gli altri è 
una risorsa da proteggere e da celebrare. 
Questi valori rispecchiano qualità e 
caratteristiche osservate e mostrate, in 
modi diversi, in tutta Hoya: le persone, 
essendo più consapevoli dei propri 
comportamenti, diventano così più 
coscienti dell'impatto che questi hanno 
su loro stessi e sugli altri, e rendono Hoya 
un posto ancora migliore in cui lavorare 
e crescere. Il concetto di CLEAR si 
concretizza nelle azioni, ovunque 
nel mondo Hoya. In Italia, l’azienda si 
prende concretamente cura dei propri 
collaboratori a livello locale attraverso 
numerose iniziative per elevare il 
benessere sul posto di lavoro e il senso 
di appartenenza all’azienda. Ad esempio, 
tutelando la salute dei collaboratori, 
con la vaccinazione antinfluenzale 
gratuita per sé e per i familiari, offrendo 
screening visivo effettuato dai colleghi 
optometristi a tutti i dipendenti in 
occasione della Giornata Mondiale 
della Vista e con incentivi Welfare per 
combattere il «caro vita». Le questioni 
ambientali e le sfide sociali, oggi 
sempre più sentite, si integrano a 360° 
nell’attività di Hoya, che guarda al futuro 
per crescere insieme ai propri Partner 
e ai propri collaboratori in un contesto 
sano e innovativo.

Ambientale, economico-organizzativa 
e sociale: la sostenibilità, in tutti i suoi 
aspetti, fa da sempre parte della cultura 
aziendale di Hoya. Dall’attenzione alle 
persone, risorse e ambiente sono nati 
diversi punti di forza che nel tempo si 
sono trasformati in vantaggi competitivi, 
come il laboratorio produttivo di 
Garbagnate Milanese, fiore all’occhiello 
di Hoya nel mondo; ma anche i servizi 
distintivi dell’azienda, composta da 
250 collaboratori in tutta Italia, che 
quotidianamente lavorano con orgoglio, 
ascoltando le esigenze dei partner 
ottici-optometristi proponendo iniziative 
efficaci per la crescita dei centri ottici. 
Oggi Hoya ovunque nel mondo è 
focalizzata sulla sostenibilità con il 
progetto One Vision sui tre pilastri: 
ambiente, sostegno alla comunità 
e la garanzia di un luogo di lavoro 
sano e stimolante.

HOYA PER L’AMBIENTE 
E LA SICUREZZA: 
UN IMPEGNO CONTINUO 
Hoya Italia considera da sempre 
fondamentale il continuo miglioramento 
delle prestazioni aziendali nell’ottica 
della qualità dei prodotti e dei servizi. 
Per questi motivi l’azienda è ormai 
dagli anni 2000 certificata secondo 
i Sistemi di Gestione Aziendali per 
la Qualità ISO 9001, per l’Ambiente 
ISO 14001 e per la Salute e Sicurezza 
sul lavoro ISO 45001. Il gruppo 
nel mondo, in piena sintonia con 
gli obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
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HOYA

I tre pilastri per un 
futuro migliore
Hoya è focalizzata sulla sostenibilità con il progetto 
One Vision sviluppato su tre segmenti: ambiente, sostegno 
alla comunità e la garanzia di un luogo di lavoro sano 
e stimolante. Il gruppo investe costantemente in questa 
direzione per garantire innovazione e crescita sostenibili.
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si prescrivevano occhiali, i servizi in 
abbonamento che prevedevano la 
consegna delle Lac a domicilio si 
sono rivelati una grande opportunità 
per i portatori e i professionisti stessi 
e hanno contribuito alla crescita del 
mercato delle monouso giornaliere".
Secondo l’esperto britannico, 
inoltre, "L’igiene è un ulteriore 
punto a favore delle giornaliere 
usa e getta - aggiunge Tompkins 
- I contenitori possono fungere da 
“serbatoio per i microrganismi” 
e i tassi di contaminazione possono 
essere molto elevati, fino al 50%. 
Anche la manipolazione delle Lac 

aumenta il rischio di contaminazione, 
insieme alla cattiva pratica di 
alcuni portatori che risciacquano 
quelle riutilizzabili con l’acqua del 
rubinetto. Le giornaliere, invece, 
eliminano tutte queste variabili 
semplicemente perché vengono 
smaltite ogni giorno. Naturalmente 
rimane il timore che i germi possano 
essere trasferiti dal polpastrello alla 
lente, ma Menicon ha sviluppato 
una soluzione innovativa per ridurre 
tale rischio di contaminazione con 
le Miru 1day, dotate di tecnologia 
Smart Touch™ che consente ai 
portatori di rimuoverle e applicarle 

Lenti a contatto giornaliere: 
possiamo pretendere di più?
Le lenti a contatto giornaliere rappresentano un driver 
importante per la crescita del centro ottico. Perché? 
La risposta ci viene fornita da Brian Tompkins, noto 
key opinion leader indipendente che ci offre anche un parere 
sul plus valore delle lenti Menicon. 

SOLEKO MENICON GROUP

I dati più recenti mostrano che 
il mercato delle lenti a contatto 
giornaliere sta crescendo di oltre il 
12% all’anno. Si stima infatti che le 
daily disposable registreranno il 
più alto tasso di aumento dell’intero 
comparto nei prossimi sei anni. 
Ma cosa sta guidando questo 
incremento? "Per rispondere alla 
domanda, Menicon ha deciso di 
guardare oltre e di chiederlo non 
soltanto a opinion leader italiani 
e internazionali, ma anche ai 
consumatori, perché sono loro i primi 
attori che possono farci capire cosa 
manca o se continuare per la strada 
tracciata per supportare al meglio le 
lenti giornaliere e i professionisti della 
visione - ha dichiarato Sabrina Lotto, 
Head of Marketing & Professional 
Services di Menicon Soleko - A tal 
proposito abbiamo coinvolto Brian 
Tompkins, optometrista ed esperto 
di riferimento indipendente di grande 
esperienza, nonché ex presidente della 
BCLA: molto apprezzato dal mercato 
italiano, è stato speaker in diverse 
edizioni del Convegno di Assottica". 
Tompkins ha fatto emergere un 
aspetto che spesso trascuriamo: 
"Le lenti a contatto registrano 
un’ottima incidenza nel business 
degli ottici optometristi - afferma 
- anche durante il periodo della 
pandemia, quando generalmente non 

Speciale SostenibilitàSpeciale Sostenibilità 2323

senza toccarne la superficie interna". 
Infine, le daily sono più rispettose 
dell’ambiente. Tale affermazione 
potrebbe sorprendere, ma basta 
considerare che i rifiuti generati dalle 
Lac sono meno dello 0,5% di quelli 
totali prodotti quotidianamente. 
Inoltre, i rifiuti delle monouso 
sono ridotti al minimo perché non 
necessitano di soluzioni per la 
manutenzione e pertanto non si 
immettono flaconi nell’ambiente. 
Alcuni produttori hanno anche 
studiato il modo per rendere più 
sostenibili le usa e getta. 
Grazie a queste aziende lungimiranti, 
oggi abbiamo lenti a contatto 
giornaliere confezionate in modo 
sostenibile, come le Miru 1day 
Menicon Flat Pack. Il packaging 
è così sottile che utilizza l’80% di 
plastica in meno rispetto ai blister 
tradizionali. Inoltre, l’imballaggio 
secondario è realizzato riutilizzando 
il 100% della plastica ottenuta nel 
processo di produzione delle lenti a 
contatto. "A mio avviso le giornaliere 
rappresentano il gold standard, 
offrendo vantaggi sia per il portatore 

sia per l’ambiente - prosegue 
Tompkins - le Lac oggi in commercio, 
soprattutto quelle di Menicon, sono 
particolarmente ingegnose grazie 
alla loro struttura polimerica e 
all’incredibile confezione, così sottile 
da non poter essere definita altro che 
magica. Se un nuovo utente viene 
da me e mi dice che ha smesso di 
indossare le lenti a contatto, so che 
non è affatto colpa delle lenti stesse, 
bensì del rapporto che ha instaurato 
con il professionista. Impiegare il 
tempo necessario per esaminare 
accuratamente la prescrizione 
di ogni soggetto e ascoltarlo con 
attenzione significa ottenere un 
ottimo risultato sia per il portatore 
sia per l’applicatore. Come ottici 
optometristi, dobbiamo assicurarci di 
trovare le Lac più adatte a ciascun 
individuo. Ciò è importante perché 
il prodotto può rivelarsi cruciale non 
solo per l’applicazione, ma anche per 
l’utilizzo". L’intervento di Tompkins 
è un momento importante, perché 
ribadisce elementi delle giornaliere 
che spesso come professionisti 
dimentichiamo di valorizzare e, 

invece, a volte sono il primo motivo di 
abbandono nelle nuove applicazioni, 
come la manipolazione. Per Menicon 
l’aspetto della semplicità applicativa 
abbinata alla maggiore sicurezza 
sono pilastri alla base della gamma 
Miru 1day di Menicon che, grazie 
alla tecnologia Smart Touch™, 
offre una confezione facile da 
aprire, con una specifica indicazione 
su dove la lente è posizionata: 
questo ne semplifica l’applicazione, 
aumentando la fiducia anche nei 
nuovi portatori e incoraggiandoli 
a continuare a utilizzarle. "Bisogna 
anche assicurarsi che i nostri 
utenti si sentano sufficientemente 
supportati ed è responsabilità di noi 
professionisti informarli. Solo così 
le lenti a contatto potranno avere 
lo sviluppo che meritano". In sintesi, 
per rispondere alla domanda iniziale, 
oggi possiamo fare in modo che le 
lenti giornaliere offrano tre grandi 
vantaggi: prescrizioni mirate, igiene 
migliorata e prodotti più rispettosi 
dell’ambiente, perché così sarà 
un’opportunità per tutti.
Menicon è pronta, e voi?




